C’è Bisogno di una Morte per Ricominciare

-Cercavo una via d’uscita nel folto del bosco, ma giravo in tondo, trovavo burroni dovunque mi portavano i miei passi.

 Si era persa, Valeria.

La pioggia cadeva fitta. Era incominciata come una pioviggina, il mattino, quando aveva iniziato la salita del ripido sentiero fiancheggiato a tratti da edicole della Via Crucis, per arrivare in cima al monte.

Non ci aveva fatto caso, tanta era la sua ansia di arrivare al Santuario, lassù, sul monte Lussari, dove una piccola statua lignea della Madonna con Bambino era stata collocata.

-Quattro gocce di poggia, pensai.

Però,uscendo dal Santuario, non trovò solo la pioggia ad attenderla, ma anche nebbia. Nebbia fitta, che copriva la cima della montagna come un grigio berretto. 

Il sentiero che aveva preso, dopo poco, si dissolse in un sottobosco fitto di alberi.

-Poco importa, mi dissi, dall’alto scendo verso il basso, non c’è problema.

La pioggia si era infittita, si vide intrappolata in un intrico di alberi, di sottobosco, e, ad un certo punto, di un burrone.

Cambiò direzione e continuò a camminare mentre la sera scendeva. Con essa il freddo. A maggio, in alta montagna, incomincia appena a sgelare.

-Ero bagnata, e il freddo mi raggelava le ossa, continuò Valeria. Il crepuscolo avanza. Mi guardavo intorno per cercare un rifugio per la notte, ma non c’erano che alberi, rocce e ancora burroni con in fondo un’acqua che scrosciava forte, visto che sulle alte vette stava sgelando. Quando il buio diventò compatto, una coltre che mi pesava sulle spalle e non vedevo dove mettevo i piedi, (calzavo scarpe da ginnastica e scivolavo sullo strato di foglie bagnate e sulle rocce che affioravano.) Decisi di mantenermi in movimento facendo degli esercizi di ginnastica per non trovarmi cambiata in ghiacciolo.

Lunga è stata la notte. Muovendomi ascoltavo i rumori della vita notturna. Scricchiolii, ululati, e sciabordio di pioggia. Finalmente l’alba portò la sua magra luce. Allora ricominciai a camminare.

Non sentivo i crampi della fame, solo freddo. Dalle foglie succhiavo le gocce di pioggia. Le maniche del pullover che indossavo si erano allungate e dai polsi sgocciolava l’acqua, succhiai i polsi e continuai a camminare guardando dove gli alberi erano meno fitti, pensando che lì ci dovesse essere un sentiero,ma trovavo burroni.

Sentivo il rumore di elicotteri, e ne intravidi anche. Mi misi a gridare:”aiuto, aiuto”, ma gli alberi erano alti e le mie grida si perdevano nella pioggia.

Vidi un branco di camosci che mi osservava guardingo, poi continuarono il loro cammino.

Valeria, ormai confusa, continuava a camminare senza più pensare e vide un altro crepuscolo, verso i suoi passi un’altra notte si avvicinava.

La seconda notte era tanto stanca che si appisolò in piedi, appoggiata ad un tronco d’albero. Sobbalzò sentendo un calpestio che scendeva dal tronco. Era uno scoiattolo che scese frettoloso e si perse nel buio.

Lunga la notte fu per Valeria, la mente offuscata dal freddo e dallo sfinimento, ma finalmente l’alba si fece strada di tra gli alberi e la pioggia cessò.

Valeria ora, più che camminare, si trascinava, si arrampicava. Era tranquilla.

-Ecco, Valeria, mio padre ora viene a prenderti. Lui sa dove sei.

La voce dell’amica le sussurrava all’orecchio.

Trovò uno spiazzo poco alberato dove penetrava un raggio di sole e si sedette, grata.

-Ora mi riposo un poco, finalmente.

- I bambini cantano, andranno al santuario.

-Che lungo corridoio, ma quanta luce in fondo, voglio andarci laggiù, dove c’è quella luce…

Cercò di alzarsi ma le gambe non si muovevano. Erano diventate di roccia.

-Cantano i bimbi, stanno tornando dal Santuario, che dolce la loro voce, cantano…

Confusamente vide un gruppo di uomini che, schierati a raggiera, attraversavano il bosco.

-Sono qui,sono qui.

Sentì la sua voce dire debolmente.

Gli uomini la videro, corsero verso di lei, la coprirono con le loro giacche e segnalarono all’elicottero che atterrò poco distante.

Ridevano gli uomini del soccorso alpino. Da tre giorni la cercavano, avevano lavorato anche di notte. Era improbabile trovare delle persone vive dopo tanto tempo ed erano felici.

Quando la caricarono sulla barella, con un filo di voce Valeria disse:

-Ci sono anche le mie amiche, sono andate a cogliere fiori nel bosco, prendete anche loro.

Gli uomini si guardarono, avevano fatto delle cordate per arrivare fino a lassù.

-Si, dissero, per loro torniamo dopo…

Non si sa come Valeria sia approdata nel parco naturale nelle montagne di Tarvisio.

Qualche giorno dopo, uscendo dall’ospedale di Tolmezzo, tutto le sembrava radioso: la città, i paesi del Friuli che attraversava  le sembravano nuovi e pieni di attrattive, la sua casa vicino al mare…

-Prima ero disattenta, ma da allora osservo con occhi nuovi e trovo belli anche i giorni grigi. Apprezzo la vita che mi è stata donata.

Dati biografici

Nata a Ronchis, ( Ud) il 15/ 09/ 1933. Seguii mio padre in Francia, a Joeuf, ( Metz)
In Inghilterra, dove conseguii il diploma di infermiera e mi specializzai in Pediatria, vi rimasi per dieci anni.

Altri undici anni li passai in Canada dove ho continuato gli studi con due anni di Amministrazione Ospedaliera all’Università di London,Ontario.
Rientrata in Italia nel 1973, mi occupai dell’attività di famiglia fino alla pensione.

Scrivere per me è una necessità più che un diletto, ma durante la vita lavorativa il tempo mi è stato avaro.

Da pensionata ho dato sfogo a questo bisogno pubblicando:

1.” Luci e ombre”, episodi di una esperienza fatta durante un corso di specializzazione in psichiatria.

2.” Alla foce del Fiume”, poesie illustrate da un gruppo di pittori.

3.” Oltre i Granelli Dorati”,descrivo i tratti invernali di Lignano Sabbiadoro, dove risiedo.

4.” Suspir dell’anima”, romanzo dove la protagonista, una ragazza friulana, và sposa in Canada senza aver prima conosciuto il marito.

5. “ In Scozia tra Giardini e Castelli” descrive un viaggio fatto con un gruppo guidato dal direttore di un giardino botanico.

6.” Racconto di Viaggio”, Parla della Columbia Britannica, delle sue bellezze naturali.

Vivo a Lignano Sabbiadoro, viale Adriatico, 40, (Ud)

Egregio Sig.. Nazzi

 In attesa che al mio compiuter ritorni il senno, le invio per posta questa scheda.

E’ stato per me un piacere averla conosciuta.

Cordiali saluti,

Wally Gigante Waddell 
Il Pignoramento
Sentivo dei rumori per la casa, qualcosa di insolito, delle voci, ma ero ancora preso dal sonno. Poi i rumori si fecero più forti, di cose trascinate, voci che parlavano forte.

Apersi gli occhi e guardai nel letto accanto al mio, mio fratello era già sveglio. Strano, lui non si sveglia mai da solo, bisogna sempre chiamarlo.

“ Senti anche tu, Luciano, tutti questi rumori?” 

Chiesi mettendomi a sedere sul letto e guardando mio fratello, di due anni più piccolo di me.

Lui, ad occhi spalancati, si guardava attorno imbambolato, come per capire che cosa fossero quei rumori inconsueti, quel calpestio di passi.

D’un tratto la porta si aprì e due uomini che non conoscevo entrarono in camera. Uno teneva un blocchetto di carta e penna in mano e prendeva nota. L’altro si mise subito al lavoro, senza badare a noi. Disse all’altro:

“ Su, aiutami che dobbiamo fare presto.”

Io non avevo parole dallo stupore. Cosa vorranno, pensai. Ma non mi venivano le parole in bocca. Vedevo il signore che sgombrava la mia scrivania dai quaderni, le penne, il fermacarte e tutto il disordine di carte e giocattoli che c’era sopra. Appoggiava tutto per terra. Volevo dirle che io e mio frat  
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Conflitto tra il più forte e il più debole.

L’Osservatore.

Seduto in una ansa della sponda del fiume fitta di arbusti piegati verso l’acqua, con la canna da pesca immobile, lascio cadere delle briciole sulla superficie trasparente della sponda, così, per vedere il piccolo mondo che anima l’acqua.

Oggi l’acqua del fiume non fa una grinza, cangia colore seguendo l’umore delle nuvole che si muovono in alto.
I pesciolini lottano tra loro guizzando velocemente verso le briciole, a bocca aperta, scavalcandosi per accaparrarsi la briciola più grande.

E’ tutto un fremito d’argento, una lotta muta, rapida,sgusciante, un mulinello.
 Mi affascina.

Cerco di seguire il movimento guizzante del pesciolino più veloce. Mi fa pensare che, se pur minime essenze, l’istinto di sopraffare gli altri, animi la loro mente. Hanno una mente? Hanno un’anima? O è puro istinto che li fa muovere, scartare i più piccini, giocare in rapidità con i suoi simili? Do un nome al pesciolino più veloce, tanto per creare interesse nella battaglia.
Lo chiamo Achille e osservo come, con movimenti della coda fulminei, tiene lontano gli altri che si ammucchiano, si allargano, ripartono all’attacco più decisi.

Il conflitto continua fino a quando l’ultima briciola è sparita. Rimangono sul posto speranzosi per ancora un momento, poi visto che il banchetto è finito, ognuno va per la sua strada lasciando un fremito sull’acqua chiara

Sono così coinvolto che non guardo neanche la canna da pesca che si muove a strattoni, segno che un bel pesce ha abboccato. Ora la mia attenzione è tutta alla canna da pesca. Avvolgo il filo il più rapidamente possibile e mi ritrovo con un cefalo recalcitrante. Un bel cefalo, quasi lo rimetterei in acqua, ma lottando si è slabbrato con l’amo e dubito che possa sopravvivere. E poi cosa direi agli amici se non porto a casa niente?

Mah, l’acqua sembra così tranquilla, con i suoi brividi, pensi che tutto sia calmo. Invece sotto, nel mondo liquido, i grandi pesci rincorrono i più piccoli. Tutto è così, conosco un tizio che tiene un pitone in gabbia e lo nutre con dei conigli vivi.

E noi? Io mangio il pesce che pesco. 

Il comportamento degli animali mi interessa. A casa ho dei porci. La scrofa due mesi fa ha partorito cinque maialini. Sono rosei, fanno tenerezza, dormono accatastati l’uno sull’altro vicino alla madre. Dormono molto. Ho dato loro un nome: una, la femminuccia, l’ho chiamata Rosa, poi Mansueto, Nestore, Cirillo e Marcellino.
Rosa ha la coda fatta a ricciolo ed è un po’ più piccola degli altri. Non si muovono molto, ma quando vuoto una pentola di granturco bollito dentro la mangiatoia, si svegliano di colpo, si calpestano, si azzuffano, corrono per arrivare per primi alla mangiatoia. Nestore spintona tutti e senza preamboli mette i piedi dentro la mangiatoia in segno di possesso e mangia senza alzare il muso. Gli altri fanno quello che possono spintonandosi a vicenda.

La grande fattoria di Giustino è gestita bene e funziona. Giustino è mio amico e spesso lo vado a trovare per fare due chiacchiere e bere un bicchiere. Il suo vino è per conoscitori.

“ Voglio aggiungere alla fattoria anche il terreno di Felice..” Mi confida.

“ Quello è un piccolo terreno, Giustino non può lavorare con le macchine, fa tutto a mano e non gli rende.”

“ Cosa vuoi fartene del terreno di Felice, le dico, la tua fattoria è grande, da lavoro e reddito. Hai soldi, puoi vivere bene, perché mai ti devi allargare ancora di più? E poi, cosa ne pensa Felice?

“ E’ da un pezzo che ci sto sotto,” continua Giustino, “ ma lui non molla, non vuol sapere di vendere, come se quel piccolo appezzamento di terra fosse per lui la vita, e mi insulta dicendomi di stare alla larga da lui e dalla sua terra.”

“ Forse lo è la vita, replico io, se lui non vuole vendere perché ti ostini. Da quanto dura questo conflitto tra voi? So che sei cocciuto, ma non mi pare il caso, se ne avessi bisogno, capirei…”

“ Da un paio d’anni cerco di farlo ragionare,” precisa Giustino, “ Ma la spunterò. Ho conoscenze politiche che gli faranno pressione, e tu sai che con qualche bustarella alla persona giusta si ottengono molte cose. E’ sempre più alle strette. La regione non lo sovvenziona più perché no dà utile ed è soffocato dai debiti. Non resisterà più a lungo, anzi, mi pregherà di comperare il suo terreno che, al giorno d’oggi, non vale più molto.”

“Non mi pare bello quello che stai facendo, le dico. Per Felice quello è il suo mondo, ha vissuto lì tutta la vita. Anche se le da preoccupazioni, lo fa sentire parte della sua terra. Se tu gli togli il terreno appartenuto ai suoi avi, gli togli la sua storia, la sua identità, la sua ragione di vita, cosa farà dopo delle sue giornate?”

“ Tu sei troppo romantico,” rispose. “ Qui si tratta di affari e negli affari non c’è posto per i sentimentalismi. Io voglio quel terreno e lo avrò.”  
Difatti, dopo un lungo conflitto, Giustino ebbe la meglio.

Penso che non ci sia differenza tra uomini e animali quando si vuole la supremazia. Si avanza calpestando ciecamente e il più forte ha la meglio. 
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